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Corte di cassazione,  sentenza n. 15451/2010: non impugnabile rigetto istanza autotutela rettifica r.c.
Non è impugnabile dal contribuente il rifiuto del fisco di annullare in via di autotutela atti amministrativi quali una rendita catastale già definitiva con sentenza passata in giudicato. Tale sentenza  ha rafforzato una linea interpretativa sfavorevole ai contribuenti e inaugurata l'anno scorso con la sentenza delle Sezioni unite n. 2870, ribadendo come il giudice tributario non possa sindacare, nella causa instaurata sull'autotutela, se la pretesa tributaria è sindacabile oppure no. Al più, può vagliare la legittimità formale del rifiuto.
Cassazione SSUU n. 15647 dell’1.7.10: diniego rateizzazione con ricorso alla CTP.

Il diniego di rateizzare il debito tributario va impugnato dinanzi alla commissione tributaria: a confermarlo sono le sezioni unite della Corte di cassazione - con l'ordinanza 15647 depositata ieri 1° luglio. Le sezioni unite sono intervenute a seguito di regolamento di giurisdizione promosso dalla società di riscossione che, al contrario, riteneva sussistente la giurisdizione del giudice amministrativo.

L'ordinanza rileva che la rateazione è un'agevolazione concessa al contribuente; si tratta di un'agevolazione attinente la riscossione delle imposte prima della fase esecutiva e pertanto la giurisdizione è delle commissioni tributarie e non del giudice amministrativo. 
La pronuncia che conferma, dopo pochi mesi, un'altra ordinanza delle sezioni unite (7612 del 30 marzo 2010.
Corte di cassazione,  sentenza n. 15811 del 2 luglio 2010: cambio di giurisprudenza: diritto alla riammissione in termini.
Il cambio di giurisprudenza non rende inammissibile il ricorso in Cassazione. Non può essere dichiarato inammissibile il ricorso i cui motivi sono fondati su un orientamento giurisprudenziale superato dopo il deposito degli atti al Palazzaccio. In questi caso la parte ha diritto alla rimessione in termini. 
Lo ha stabilito la Corte di cassazione che, con la sentenza n. 15811 del 2 luglio 2010, ha sottolineato come il giusto processo sia un principio da rispettare anche nel caso di cambio di orientamento giurisprudenziale. 
Corte di Cassazione Civile 12/5/2010 n. 11435: ICI immobili D: la r.c. vale dal primo gennaio dell’anno successivo se l’immobile era sprovvisto di r.c., di contro ha efficacia dalla modifica nel caso di variazione.

 In proposito è stato ritenuto, con giurisprudenza da cui il Collegio non ha ragione di discostarsi, che l'attribuzione ex novo di rendita ad un immobile che ne fosse privo ha valore costitutivo, ossia non può costituire la base di calcolo dell'Ici per periodi d'imposta precedenti (Cass. nn. 27062 e 27065/2008, 16701/2007, 24235/2004); che, al contrario, quando si versa nell'ipotesi d'immobile già censito con attribuzione di rendita, "variata" per effetto di modifiche materiali debitamente denunciate, l'efficacia della rendita modificata è di carattere ricognitivo-dichiarativo, e quindi va riferita all'epoca della variazione materiale che l'ha determinata, dovendosi commisurare l'imposta alla rendita catastale attribuita "tempo per tempo", sia pure ex post, dal competente ufficio erariale (Cass. nn. 12029/2009, 25390 e 23627/2008, 9203/2007, 20775/2005, 12156/2005, 5109/2005).
Diversamente opinando, si incorrerebbe infatti in una palese violazione di principi costituzionali, come quelli di uguaglianza e di capacità contributiva (artt. 3 e 53 della Costituzione), in quanto si imporrebbe ad alcuni contribuenti - a differenza di altri, più fortunati, le cui rendite immobiliari fossero state aggiornate tempestivamente - di pagare un tributo eccessivo rispetto all'effettiva, e postumamente riconosciuta, entità della rendita.

La legge di conversione del DL 78/2010 ripristina la sospensione per tutto il primo grado.
La sospensione giudiziale torna ad avere efficacia per tutta la durata del processo di primo grado, senza più limiti temporali. Il divieto di compensazione in presenza di ruoli non pagati è sanzionabile solo se la pretesa tributaria è divenuta definitiva. Si introduce inoltre la possibilità di utilizzare crediti certi, liquidi e esigibili verso enti territoriali e aziende sanitarie, derivanti da somministrazioni, appalti e forniture, per compensare somme iscritte a ruolo a nome dell'impresa creditrice. Confermato infine il differimento dell'esecutività dei futuri avvisi di accertamento a 60 giorni dalla notifica. Sono le novità in materia di riscossione contenute nell'emendamento che modificherà il testo del Dl 78/2010.

La modifica più attesa riguarda la soppressione del termine di 150 giorni di validità della sospensione cautelare concessa dal giudice tributario ovvero dal giudice ordinario, in caso di ruoli contenenti crediti contributivi.
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